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CAPO T. 



La riforma dei Seminari iniziala dall’ Onorevole Natoli, fatta 
eccezione de'veri progressisti, non poteva non essere ostacolata 
da tulli coloro die direttamente o indirellamenle, per principi 
o per aderenze, e più per interesse erano ligali anima e corpo 
alle vecchie istituzioni. Mi ricorda che il Regio Commissario 
i'rofessore Eduardo Fusco, riuniti i Direttori destinali a vita- 
lizzare i nuovi Istituti, profTerì queste testuali parole t È più 
che ardua la vostra missione; voi dovrete sostenere lolle molle 
c varie, e spesso verranno da luogo e da persone dalle quali non 
si aspettano o sosfieltano: io però vi conforto a sostenerle con 
energia, poiché senza urli e contrasti non é possibile 1’ attua- 
zione di qualsiasi riforma, ed il trionfo delle nuove idee » A 
Lui era facile preconizzare perchè aveva aapiislalo giusta co- 
scienza delle tendenze dell’ex-Minislro Rerli successore del Na- 
toli, della poco arrendevolezza delle amministrazioni municipali, 
c della buona disposizione dell’Economato (ìcnerale e Sub-Eco- 
nomali Diocesani nel favorire le vecchie più che le nuove Isti- 
tuzioni. Ed era questa quell’X incognita cui accennava il chia- 
rissimo Prof. Fusco, incognita che divenne verità evidente in 
grazia di latti molti e vari che non si fecero lungamapte desi- 
derare. 

Potrei scrivere grosso volume se volessi narrare lil per filo 
tulli gli ostacoli che si dovettero superare nel periodo d’ im- 
pianto del Ginnasio-Convitto di Teano. Dovrei mettere in rilievo 
|icrché l'amministrazione comunale di ([ucl tem|K) si negava a 
versare le L. 1500 votale per le spese di restauri al locale e 
per lo arredamento delle scuole; l’islilulo era aperto al 2 feb- 
braio 1800 e le L. 1500 vennero pagale alla One di marzo 11 
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Dovrei ricordare perchè il Sub-Economo Schiani si rese troppo 
arrendevole a’Ccslroni e l’assalacqua ostinali a non presentare 
il conto delle rendile del Seminario pel 18C5 sol perchè il con- 
cilio di Trento aveva stabilito « i procuratori de’ Seminari da- 
ranno conto della amministrazione da loro tenuta esclusivamente 
a’Vescovi, o a persona da’Vescovi delegala. Ed il Passalacf|ua 
col concilio di Trento, e colla inerzia del Sub-economo si trin- 
cerò nel proverbiale non possumus, i conti non vennero mai 
esaminali, e la facendo terminò in famiglia ! 

Dovrei pur ricordare che siccome il nuovo Istituto aveva scrino 
sulla sua bandiera » patria e civillà, scienza, religione, Hbciià 
c progresso » i retrogradi oscurantisti, la turba de’gesuìli e gc- 
suilizzanti, meschini giocattoli nelle mani del famigerato vescovo 
(l’Avanzo, delfimmorlale difensore della Infallibilità Papale e di 
tutte le paradossali dottrine del sillabo, insomma, perchè Par- 
rochi. Preti e laici alla pretesca, non lasciarono mezzo inten- 
tato per iscredilare il Ginnasio destinato a dare al Comune ed 
alla Patria cittadini probi illuminali, e virtuosi. E fu eminen- 
temente logica la loro condotta perchè, avendo l'animo imper- 
nato nella speranza di un prossimo ritorno a’ beali tempi del 
Feudalismo laico-sacerdotale, dovevano odiare, e qualificare sa- 
tannica una istituzione la quale, condannando la triste memoria 
del passalo, stigmatizzava pure le loro speranze, e farisaiche 
aspirazioni. 

Né dovrei astenermi dal mettere a nudo le frodi, le maga- 
gne, ed i monopoli degli amministratori del disciollo Seminario 
c della commissione Sub-economale da cui vennero sostituiti, 
perchè in grazia della loro mala fede, il Ginnasio avrà iscritto 
un terzo meno delle rendite provvenienli da’ beni incamerali. 
Dovrei far parola di tanti altri fatti che hanno rapporto all'Isli- 
tulo ma sarebbe un fuor d’opera perchè sono nella coscienza di 
tulli i Teanesi. 

Non avrei fatto menzione di questa prima fase dello impianto 
deirislilulo se non avessi avuto a scopo di mettere in rilievo 
che le lotte continue ed ostinale quali si dovettero sostenere 
negli anni avvenire, in embrione si costituirono nell’ ammini- 
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sirazionc Sub-economale dispostissima a favorire i Preti, e fatte 
le dovute eccezioni, si costituirono anclie nell’amminisirazionc 
municipale in cui il vescovo aveva la sua ra[ipresenlanza. Ed ora 
intendo l’oslinazione dell’ onorevole Deputalo Zarone Lorenzo, il 
quale, non ostante ineinbro del Consiglio Direttivo, sincero pro- 
gressista, ed amatore delle utili istituzioni, soleva spesso ripe- 
termi « Direttore, se di|)endesse da me dissuaderci le autorità 
ad impiantare il (iinnasio-Convitto in questo comune; sarà utile, 
sarà buono, ed appunto pcrdiè tale non potrà in esso attec- 
chire I. 

lo jjerò aveva liducia nel lavorio del tempo : la luce io di- 
ceva, dissii>erà le tenebre : con la eloquenza de’falti si formerà 
un’ambiente morale capace a fai- ricredere i pessimisti ed ami- 
carli alla nuova istituzione. Ed io non mi apposi , o Signori, 
poiebè la propaganda assidua ed ostinata de’tenebroni, c la mi- 
naccia di scomunica fatta a’i'adri di famiglia dalla curia vesco- 
vile, non valsero ail ostacolare la vita del Ginnasio, se, nel pri- 
mo anno aperto al 2 febbiaio numerava 38 alunni, nel .secondo 
ri<miva 58 convittori c 16 esterni, e nel 3,° e 5,° anno 
giunsero a 100. 

E se il vescovo avesse assentito alla cessione del locale de- 
stinalo alla scuola Teologica il solo Convitto avreblw riunito 
oltre ottanta alunni. 

Da tutte le autorità mi si consigliò sempre pazienza e mo- 
derazione, ed io [>er un tempo n’ebbi tanta da non esserne ca- 
pace la groppa del somiere giusta respressionc del Guerrazzi. 

Non impegnai la lotta; questa mi venne falla e con mozzi spu- 
dorati e sleali; accettai allora la sfida, e difesi ad oltranza il 
mio decoro ed i dritti dell’ Istituto ; se avessi 0 [)eralo il con- 
trario sarei stato un codardo e vile nello esercizio de’miei do- 
veri c nel vitalizzare i principi di un nuovo apostolato in fatto ' 
d’istruzione ed educazione della gioventù in un paese nel (|ualc 
era fatalmente attcccbila la velenosa pianta del gesuitismo in 
tulle le sue proteiformi ramificazioni. E se non seppi tollerare 
ed invece con armi leali, con la |iubblicità della stampa viva- 
mente attaccai e riprovai la condotta del Vescovo d’ Avanzo fu 
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perché era egli la prima forza motrice del macchinismo infei- 
nale che riunendo con mirabile accordo le forze minori, queste 
cospiravano con immutabile efiicacia a<l identico fine. 

E qual fine !!! Con evangelica carità si eccitò a mio danno 
il fanatismo religioso: si consigliò a Preti di rompere ogni re- 
lazione con lo scomunicato: s'inculcò a condannare alle fiamme 
la mia operetta che aveva negato quella dello inferno si ricorse 
al cajio della lYovincia perchè avesse allontanalo il raiscredenic 
in contrario si sarebbe educata una gioventù alea ed egli, il ve- 
scovo, avrebbe dovuto darne stretto conto a Dio; insinuazione 
che aveva ricevuto da Pio IX ncH’anno 1866 quando in grazia 
della circolare llicasoli anche Monsignor d’ Avanzo potè godere 
della libertà civile, e ritirarsi nella sua Diocesi !! Scrissi c vero 
con qualche risentimento, ma quanto dissi non fu che la pe- 
nombra della verità, non jwrchè avessi temuto i fulmini alla 
il’Avanzo, invece per non meritarmi l’ appunto di esageralo se 
l’avessi posta in perfetto rilievo. E poi, in tulle le mie operette, 
se attaccai col rigore della logica i suoi torli principi, e le sue 
mediovali dottrine, non mancai di ragionevole ris[icllo alla au- 
torità di Lui. 

CAPO II. 

Pugniamo vero quello che dagli oscurantisti e tenebroni si as- 
seriva a mio carico, domando perché dalla lontana Melfi, da Pa- 
lermo, da Napoli, da Renevenlo si mandavano alunni aH’Isliluto 
di Teano? Perché il consiglio Direttivo in ogni anno per l'an- 
gustia del locale era obbligato a rifiutare domande di nuovi con- 
vittori? Perché gli stessi Teanesi aventi vincoli di parentela o 
di affinità con Parrochi, Preti, e con lo stesso vicario Ccstrone 
han gareggiato nel mandare i loro figli al Ginnasio ? 

Io lo so che non s’incontra difficoltà a rispondere t perché 
si faceva pagarp tenue penzione » vana sfuggila per non avere 
il coraggio di sbugiardarsi asserendo con lealtà che dcirislilulo 
avevasi buon concetto anche in lontani paesi perchè rispondeva 
benino all'altissimo scopo per lo quale vcnn’esso impiantato. E 
dico con orgoglio che (juel concetto non era fondato sulle par- 
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venzc ed esieriorilà improduttive ma sopra quello che v’ ha di 
sostanziale nell’ ordinamento dell’ istruzione ed educazione della 
gioventù giusta l’esigenze della civiltà e del progresso. 

I più che .splendidi risultati ottenuti in tulli gli esami di pro- 
mozione, esami nei quali non solo dai giovani ma dagli stessi 
Professori, feci scmpi'e desiderare in me arrendevolezza e fles- 
sibilità: esami nei quali i giovani non erano interrogati con la 
teorica della predestinazione , ma su tutte le materie delle ri- 
spettive classi, quegli esami non lasciano dubbio sulla veracità 
del mio pronunziato < la istruzione impartita nel Ginnasio-con- 
vitto di Teano lasciava poco a desiderare, e con la legge della 
gradazione avrebbe progredito nella sua perfettibilità ». Ricor- 
dino i miei avversari che nel decorso anno scolastico , dimes- 
sosi dall’uflìcio il Prof. Piscicelli, fu necessità riunire nella 5. 
gli alunni della 3. e 4. classe ginnasiale, ebbene , negli esami 
di licenza dati nel Liceo Giordano Bruno nell’agoslo dello stesso 
anno , gli alunni Teanesi furono a pochi secondi nel difficile 
esperimento, e tra essi riportarono migliore punteggiatura gli 
alunni della 3. classe Ginnasiale. G ciò o Signori non avvenne 
per caso o perché erano d’ingegno più svegliato, ma perchè gli 
alunni della 3. classe erano stati istruiti nelle lingue secondo il 
nuovo metodo, e gli alunni della 4. chi più chi meno dovettero 
lamentare la triste eredità dello insegnamento seminariale. Potrei 
citare altri fatti a conferma del mio pronunziato , ma voglio 
limitarmi soltanto a ripetere le parole profferite dal Membro 
della Deputazione Provinciale Prof. Buonomo, e dal Presidente 
Cuccari nella 5. adunanza del Consiglio Provinciale 1 1 Gen- 
naio 1870. « quanto a questi studi il Consiglio abbia 

fede nella Deputazione o in chi reputerà aflidarli, perclié la ve- 
rità sarà rappresentata al Consiglio senza orpelli o reticenze ed 
in quella guisa medesima che ieri la commissione espose le con- 
dizioni de’ Ginnasi da essa visitati, tra i quali, giova dichiararlo 
quello di Teano |icr la sua organizzazione, per P insegnamento 
e [Kil merito del distinto Prof. Trabucco che lo dirige, richiamò 
i suoi encomi di cui non reputò meritevole il Ginnasio di . . . 
jiel suo indirizzo confuso c pregiudicalo. 
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A proposta del Presidente il consiglio unanimamente deli- 
bera di rivolgere al Prof. Trabucco gli encomi di cui lo resero 
degno le fatiche durate per procurare si efllcacemenle l' incre- 
mento della istruzione nel Ginnasio di Teano >. 

So lenissimo che gl' indifferenti ed anche gli stessi nemici 
delle nuove istituzioni, ripeteranno a squarciagola, ma da noi non 
si mette in problema il progresso fatto nella istruzione; quello 
che lamentiamo è (udite) l’abbandono nella disciplina, l’educa- 
zione troppo libera , la poca e nessuna cura nell’ istruire gli 
alunni nelle principali conoscenze delle verità religiose, il non 
sapersi fare esattamente la confessione dei peccatili Signori, sa- 
pete da chi può sostenersi questa torta opinione? 0 da preti 
stupidi ed immorali, o da laici retrivi ed irreligiosi: dagli uni 
perché incapaci a formarsi giusto criterio della vera religione, 
questa ripongono nel sapersi balbettare parole contenenti le più 
misteriosi verità, c nel mantenere in tutta la locò integrità ta- 
lune pratiche alle quali non credono, ma vitalizzano per ismun- 
gere le scarselle dei credenzoni: dagli altri perchè usi a mali- 
gnare sempre quello cui essi sono profani nell'ordine delle idee 
e totalmente negali a tradurre nell’ordine dei futi. Io potrei 
recisamente negare essersi da me trascurala T istruzione reli- 
giosa , a meno che non si avesse voluto che avessi mandalo 
gli alunni ogni mattina ad udir la messa, ogni sera a recitare 
il rosario, ogni domenica ad ascoltar la prerlica, ed invece delle 
lezioni ordinarie, gli avessi obbligali ad impararsi ogni giorno 
una pagina del Catechismo di Monsignor d’ Avanzo!!! oh tem- 
pora! oh mores!!! E starebbe fresca la religione e la morale se 
la crescente gioventù venisse educala col gesuitismo dei chiostri 
c dei seminari. Io scrissi nel mio programma che avrei com- 
battuto egualmente Tistruzione pedante c superficiale, e T edu- 
cazione gesuitica , ed anche in questo mi sforzai a non essere 
smentito, poiché, limitale le pratiche religiose nei confini voluti 
dal regolamento, ottenni idausibilmenle lo scopo, fugai cioè il 
Paolollismo , e feci opera perchè gli alunni avessero fecondalo 
nei loro vergini cuori sentimenti di vera credenza cui posi sempre 
a base la carità. 
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Ma potrebbe dir taluno; sul prugno [ter virtù d’innesto ros- 
seggia il pomo, il castagno però non produce naturalmente il 
(ico. « Voi, Signor Direttore, avete dato non dubbie prove della 
vostra increduiitù, non era dunque sperabile che aveste potuto 
educare una gioventù cristianamente libera e civilmente cristiana, ► 
come avete ripetuto in tutti i vostri lavori » sventuratamente 
anche questo argomento essendo solistico non ha valore logico 
da infermare la mia assertiva. È verissimo che io sono incre- 
dulo, ma sapete in qual modo lo sono? perché non credo come 
si crede da’gcsuili e gesuilizzaiui, cristiani di nome e non di fatti, 
ippocriti, razza di vipere, sepolcri imbiancali ho! a questa turba 
di credenti non volli mai appartenere: credo però è scientemente 
credo alle verità del Cristianesimo nella loro semplicità e pu- 
rezza: credo cioè alla verità non alla superstizione, al pregiu- 
dizio ed allo errore : credo alla morale contenuta nei precetti 
del Decalogo, non a (juella che trova ragion di essere nel ca- 
priccio dei preti , dei vescovi e dei Papi , la morale cioè del 
tornaconto, la scorbiatura della morale. Credo in line e ferma- 
mente credo che la fede, senza le opere è in stalo di morte, e 
che se v’ba difetto di fede pratica ed operativa, è precisamente 
in quei seguaci del callolicismo, o gesuitismo Dajiale, i quali 
[>cr coonestare la loro riprovevole condotta son usi a ripetere 
« fate quello che da noi si dice, non quello che da noi si fa » 
tlimenticano però le parole di Cristo t dai frulli , cioè dalle 
loro opere, conoscerete i veri miei seguaci » . Con questi prin- 
cipi di sana credenza quali ho scmpi'c confessali , e quali cu- 
sloilirò gelosamente, anche sacrifizio la vita, io poteva dire con 
santo orgoglio che gli alunni non avrebbero avuta da me una 
educazione gesuitica , ma cristianamente libera , c civilmente 
cristiana. 

Vengo ora alla disciplina : al gesuitismo delle vecchie isti- 
tuzioni , i regolamenti sostituivano il militarismo il quale per 
opposte vie menava quasi ad identico line, a reprimere cioè nei 
teneri fanciulli le naturali tendenze ad obbligarli ad un mac- 
chinismo continuo in tutte le loro operazioni. In fallo di di- 
sciplina non è certo facil cosa fadoltare un temperamento che 
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possa corrispondere a tolte le esigenze della vita educativa , e 
specialmente in un convitto nel quale a giovanetti di età varia, 
e studi diversi è d’applicarsi identico regolamento disciplinare. 
E questa difficoltà da lutti sperimentata, e da pochi giudicata 
nella sua vera origine, cioè con i lumi della fisiologia applicata 
all'igiene, venne soltanto superala in parte da me perché mi seppi 
cattivare la benevolenza dei giovani i quali osservavano la di- 
sciplina per amore e risiano verso il superiore. Non dico già 
che gli alunni erano tanti angeli sotto la forma umana: di man- 
canze disciplinari ce ne furono molle, ma non positive nè con- 
trarie alla morale, poiché si sarebbero adottati provvedimenti 
energici senza alcun riguardo personale, lo questo ramo della 
Direzione ebbe parte principalissima il Censore di Disciplina Prof, 
Pietro Ceraldi , giovane per quanto morigeralo altrettanto at- 
taccato allo esercizio dei suoi doveri; come in quello dell’istru- 
zione tutto è dovuto allo zelo ed al merito degli egregi inse- 
gnanti. È se non posso assolutamente lodarmi dell’opera pre- 
stala dagli Istitutori , non disconosco però che eglino con la 
legge della gradazione anche influirono al conseguimento del 
fine. Ed un tal quale abbandono nella vigilanza trova ragion di 
essere nel duplice ufficio da essi esercitato. La libbra di un Te- 
desco neanco può reggere a vigilanza esatta c continua, stando 
da mane a sera sempre in contatto con Alunni di svariata età. 
In ogni convitto l’islitulore non assume l’ufficio di maestro; ed 
in ogni compagnia è pure il ripetitore; l’uno vigila l’osservanza 
della disciplina, Tallro la civile educazione, il parlare corretto, 
e prepara gli alunni alle conferenze scolastiche delle rispettive 
classi. 

Tutto questo potrebbe farsi ed influirebbe mollissimo a mi- 
gliorare le condizioni del convitto, ma starà in eterno nel campo 
del desiderio finché l’ amministrazione comunale cocciutamente 
si ostina a sussidiare il Ginnasio con sole L. 8mila. .Ma jiercbè 
non aumentare la retta degli alunni? si otterrebbero maggiori 
risparmi sulla viltilazione , c si potrebbero inirodurre tutte le 
riforme necessarie al migliore ordinamento deirislilulo. È <piesla 
l’idea fissa deH’assessorc Nobile Nicola , idea che fecondala dai 
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consigli del R. Provveditore Quercia , si trasfuse neH’animo di 
tulli i Padri della Pairia , e se nc lento l’ alluazione con i ri- 
sultali che lutti conoscono quatti parva sapicnlia regìlur mundus! 
Coloro che propongono aumento della retta con fiducia in mag- 
giore economia s’intendono di amministrazione come gli Otten- 
dolli ed i Caraibi s’inlcridono di civiltà c di progresso. 

L’economia è sempre nella ragion diretta del numero degli 
alunni e dell’ accorgimento ed onestà degli amministratori, si 
sa da lutti che gli alunni del comune pagono Lire 21,25 in 
ogni mese, e Lire 20,25 gli alunni di altri comuni. Con questa 
tenue retta il convitto ha numerato sessanta alunni ed oltre 
dall’essersi provveduto alla viililazione di essi, e del personale 
si sono ollenutc economie sunìcicnli pel mantenimento c mi- 
glioramento del locale. 11 municipio, falla eccezione di L. 1500 
per le spese d’impianto (e furono suOicienli per lo aapiislo di 
chiodi c slecchelte) non ha speso più un centesimo per fab- 
briche, |>er arredi scolastici, e per quanf altro è necessario al- 
l’ordinamento di un Convitto. Con l’ aumento della retta dimi- 
nuirebbe (}uello degli alunni, c non solo non si otterrebbe mag- 
giore economia, ma questa resterebbe nella fantasia dell’assessore 
de IN’obile , e del R. Provveditore. Si ampli il locale , si con- 
servi il credito all’Isliluto , e polendo aver fiducia in aumento 
nel numero dei convittori, si avrebbero pure maggiori economie. 
E poi, chi ha dello al de Nobile ed a Quercia che la istruzione 
dev’essere il patrimonio di poche famiglie agiate? Ignorano forse 
che un paese per tanto è civile per quanto in esso è più dif- 
fusa la istruzione classica ed elementare? Non sanno che i mu- 
nicipi dovrebbero lesinare sopra ogni altro articolo meno su 
quello della pubblica istruzione? Ricordo in fine agli onorevoli 
padri coscritti che col nuovo ordinamento della istruzione se- 
condaria , essendo in facoltà dei consigli Provinciali la scelta 
dei centri nei quali dovrà essa impartirsi , continuando essi a 
guerreggiare l’ Istituto Ginnasiale polreblxiro lamentare il caso 
che le rendile del loro seminario siano impiegale a sussidio di 
altro Istituto della Provincia; avrebbero cosi giustissimo motivo 
a restar conlenloni per avere ascoltalo i consigli del vescovo, 



Digitized by Cooglc 




12 

ed i citladini dovrebbero gioire per non essersi ingannati nella - 
scelta di consiglieri che in lutto c per lutto lian bisogno di 
essere consigliati. 



CAVO III- 

L’ignoranza non è lutto il reo a deplorarsi neirallualc am- 
ministrazione municipale di Teano: talvolta il buon senso, e la 
buona dis[iosizione di animo a fare il bene sono preferibili alle 
teoiTc dei fdosofanli: ma è forza il dirlo , la slealtà e la loro 
doppiezza forse non trovano riscontro in altri paesi d’Italia. Non 
ó insinuazione la mia, poiché da tulli o quasi tutti coloro che 
mi onoravano della loro amicizia, mi si ri|)cleva fino alla nausea 
< Direttore, non siale troppo facile a manifestare con lealtà le vo- 
stre convinzioni, iioicliè i Teanesi non hanno carattere » c questo 
complimento dall’uno all’altro c dall’altro all’uno fatto e ri[)Cliilo, 
mi fu forza concludere, dunque chi è in ([uesto paese l’uomo 
di carattere? Sarà taluno e forse più, ma tiebbo supporre clic 
non ebbero la fortuna di essere registrati nello stalo civile del 
comune di Teano. Aveva dunque fondali molivi un egregio cit- 
tadino nel ripetermi e spesso queste precise parole < lodo il 
vostro modo di agire, caro Direttore, ma voi vivete in un mondo 
ideale, ed un giorno dovrete pentirvi di non esservi imposses- 
salo a tempo della vera e reale cognizione tiegli uomini e delle 
cose. » Gli ultimi fatti relativi alla vertenza tra il Municipio ed 
il Ginnasio provarono fino all’ evidenza la verità di quel con- 
siglio, e la falsa mia posizione nell’ aver giudicalo con troppa 
leggerezza o lealtà i Teanesi. Gon (|ueslo pronunzialo però non 
intendo fare d’ogni erba un fascio: persone rispettabili esistono 
in ogni paese, ed in ogni classe di cittadini: alla fin fine neanco 
i Preti sono tutti sleali ipocriti e gesuiti, come non tulli i ve- 
scovi sono dello stampo di Monsignor d’Avanzo!! 

(Juel pronunzialo jierò è per ora interamente gratuito, e perchè 
diverrebbe oliremodo calunnioso per la maggioranza se non 
venisse provalo con la eloquenza dei falli , con rincrescimento 
dell’animo mio sono obbligalo a strappare la maschera dal viso 
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degli ipocriti, mettendo in rilievo la verità di taluni fatti da'quali 
risulta la doppiezza c la perfidia dei falsi amici, c la mia ret- 
titudine nel volere il bene del loro paese; vengo ora a’fatli. 

La passata amministrazione per difetto di organismo interiore, 
e di necessaria energia nella Giunta e nel Sindaco Castallo era 
caduta in tale atonia da dare segni di una vita che si appros- 
simava al marasmo. Lo stesso Castallo (di cui non ho molivi 
a dolermi per quello che ha rapporto a me ed all’Istituto, poi- 
ché anche solo si oppose alla corrente retriva,) soleva confes- 
sare il cattivo andamento deU’amministrazione, e volendone de- 
clinare la responsabilità, ne consigliava lo scioglimento. Il Pre- 
fetto dopo maturo esame chiese ed ottenne l’eccezionale prov- 
vedimento, ed un Regio Commissario venne a riformare la Tea- 
nese municipale Amministrazione. K poiché non solo la città 
Teano, ma tutte le borgate plaudirono alla misura eccezionale, 
nell’ animo mio si fé viva la speranza che gli elettori ammae- 
strati dal passato, avessero fatto senno scegliendo a loro rap- 
presentanti cittadini onesti e capaci di stare all'altezza della 
loro missione, lo aveva un obbiettivo a non restare indifferente, 
nella lotta elettorale, ed era il Ginnasio, il quale vivrà vita ti- 
sica 0 rigogliosa secondo che buono o mefitico é 1’ ambiente 
della municipale amministrazione. Posi mano all’opera scrivendo 
un articolo sul Corriere Campano, e con esso, eccitati gli elet- 
tori alla concordia, alla dimenticanza di vecchi rancori, di odi 
personali ec: ec; proponeva tenersi una riunione elettorale , e 
dopo maturo esame, scegliere di accordo i nuovi consiglieri. Non 
si volle la pubblicità della discussione; e mi ricordo che il Signor 
Genovesi, il quale allora usava spesso al Ginnasio, mi fece osservare 
che con la riunione degli elettori si sarebbero maggiormente accese 
le ire poiché si avrebbero dovuto mettere in chiaro fatti personali 
per giustificare l’esclusione di Tizio mevio o Cajo. Accettai il con- 
siglio, e mi occupai a tastare altrimenti il terreno; interrogai iso- 
latamente persone influenti, e tutte si accordarono nella scelta; 
e perché si era posto a base della nuova elezione « il nova sinl 
omnia * si compilò una nota, (e primo redattore fu Genovesi) 
dalla quale non era escluso l’intelligente, né l’onesto cittadino. 
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I>a scella dunque de’nuovi consiglieri non uscì dal mio cer- 
vello ma vennemi suggerita da quegli stessi che poscia per di- 
fetto di lealtà c di carattere, vociarono in piazza e nei caiTè , 
essere stato opera mia 1’ esclusione di Tizio e di Sempronio e 
quindi j)cr logica conseguenza vari amici sebbene con infondato 
risentimento cominciarono 1’ opera di dissoluzione, si sparse il 
seme della discordia nel partito liberale, e questo che non era 
compatto, maggiormente frazionato, si costituì all’ estremo op- 
posto dcir altro prtito. I retrivi cioè, usi a far tacere risenti- 
menti ed amor proprio, usi a non discutere, ma tenaci nell’o- 
pcrare per conseguire un fine, si asserragliarono d’ attorno ai 
Tassalacqua , a' Gigli , ed a lutti i Priori della numerosissima 
confraternite, e vennero alla lolla elettorale in quelle stesse pro- 
porzioni con le quali i prussiani sconfissero i Francesi da Stra- 
sburgo fino a Sedan. Ed io a fallo compiuto esclamai a bravo 
a’vincitori c bravo perché volendo ottenere un fine hanno co- 
spiralo con tenacità di proposito, e con ammirabile armonia ». 

Gon la nuova elezione fu interamente sconfitta l'antica mag- 
gioranza : vennero scelti nelle boigale 18 consiglieri pensanti 
tutti col cervello del Vescovo c del Passalacqua; e tra i Teanesi 
scelsero i caporioni del loro parlilo, c sc.arlarono lutti che avreb- 
bero potuto ostacolare i loro disegni , distruggere cioè il Gin- 
nasio, e la banda musicale. Dimenticarono che anche f illumi- 
nazione a scisto, ed il basolato sono opera della rivoluzione e 
quindi del Satanismo ! ! Ma, lutti assolutamente lutti i liberali 
vennero scartali daU'urna? E Genovesi Gaetano? e Nobile Nicola 
non ebbero i voli da tulli gli elettori, delle borgate? questo è 
verissimo, ed è il fatto più saliente per farmi concludere che l’uno 
e l’altro avevano già il loro posto nel piano de’lrclligeranli, anzi 
erano stali preconizzali conduttori della grande manovra e della 
seguita battaglia 1 1 

Non c’ illudiamo o Signori , senza un’ impegno precedente , 
senza un’accordo col parlilo retrivo. Nobile e Genovesi non sa- 
rebbero stali eletti consiglieri, nè potrebbero spiegarsi le con- 
traddizioni del Genovesi relative a me ed all’Isiimto senza man- 
tenere che volle e seppe giovarsi del mio appoggio per assicu- 
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rare la sua elezione, ma in anima e corpo era venduto al par- 
tito clericale. 

Disvelo ora gli arcani: conosciuto l’esito della votazione, Ge- 
novesi con raflinato gesuitismo se ne mostrò dispiaciuto , ed 
insisteva perchè si fosse agito per lo annullamento, non essendo 
difetto di motivi per la nullità ; egli però fu tutto arrendevole 
alla considerazione, die un nuovo tentativo avrebbe potuto esclu- 
dere anche Lui e de Nobile, ed il nostro partito non avrebbe 
avuta alcuna rappresentanza nel consiglio. 

E starebbe fresca l’Italia, se i rappresentanti del partito libe- 
rale fossero tutti della risma deXjenovesi e de’Nobili!!! E si mo- 
strò anche arrendevole jicrché ebbe da me le più esplicite as- 
sicurazioni che il Prefetto della Provincia aveva mutato opinione 
sul conto di Lui, ed era dispostissimo a nominarlo Sindaco, lo 
che lo aveva sperimentato nimicissimo del partito retrivo : io 
che aveva ravvisato in Lui temperamento piuttosto energico, c 
fino agli ultimi fatti ebbi sempre a lodarmi della condotta di 
lui verso di me e dclflstitulo. io .... io non volli prestare 
cieca fede alle insinuazioni di altri cittadini, e confesso il mio 
fallo, consigliai e sostenni la sua candidatura al Sindacalo. 

Il mio ragionamento, presupposta la buona fede in me, era 
più che logico, lo dicevr, l'attuale consiglio è un perfetto pe- 
corume: -Nobile farà parte della Giunta, Genovesi sarà Sindaco, 
e sapendo e polendo dominare la discussione, sarà argine po- 
lente ad arrestare Timpeluosa corrente del partito contrario alle 
utili istituzioni. Genovesi privato cittadino apri spesso a me l'a- 
nimo suo, e dica, se si ebbe savi consigli. 

Genovesi consigliere usava spesso al Ginnasio e con ispaval- 
dcria alla Francese , stabiliva il piano di attacco per le sedute 
autunnali : Genovesi nominato Sindaco mi onorò di sua visita 
una con de Gasparro Francesco, ed Antonio Galluccio, stando 
io in paese nel periodo delle ferie scolastiche, mi fa leggere il 
suo programma, mi rinnova le sue assicurazioni, e crebbe in 
me quella fiducia che aveva riposta in Lui. S’aprono le sedute 
autunnali, comincia il fuoco di fila da’ banchi dei nuovi Padri- 
coscritti, si attacca con ispudoralezza senza limiti il decoro del 
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personale del Ginnasio, e la morale educazione degli alunni, e 
Nobile che fa? che fa il Genovesi? si cosliluiscono a fulcro delle 
maligne calunniose insinuazioni. Io non ho risentimento verso 
il .Nobile perché sebbene mi avesse onoralo della sua amicizia; 

10 tenni sempre in sospetto non solo perché ligato lon vincoli 
di parentela con i capo fila del partito retrivo ma più perchè, 
la frenologia potrebbe arricchirsi ficr nuo\c scoverle dallo esa- 
me del di lui cranio il quale non é in perfetto sistema in quella 
parte che covre il cervelletto. Il mio giusto risentimento é contro 

11 finto amico Genovesi Gaetano, il quale per non dispiacere al 
partito clericale, ruppe con me ogni relazione, fino a non ri- 
spondere ad ullìci relativi ad urgimti bisogni deH’Istituto. Egli 
avrebbe potuto e dovuto sostenere la parte del dritto, ed invece 
firmò la prima deliberazione con la quale si negò il sussidio 
al Ginnasio. Egli avrebbe dovuto O|iporsi ad oltranza alle mene 
de’trisii, ed invece non sep|ie bone usare neanco le mezze mi- 
sure, poiché ne diriggeva le tenebrose macchinazioni. Fu egli, 
proprio egli che formolò rimpiulentc deliberazione che vilmente 
oltraggiava il personale dell’ Istituto. Egli che aveva giusta 
stima dc’fatti, con la sicura coscienza dell’uragano che minac- 
ciava rovesciar tutto ch’era utile e buono, non avrebbe dovuto 
accettare il Sindacato senza la disposizione e sostenere energi- 
camente la pugna. E sa anche ambizione avesse dovuto trionfare 
su tutte le altre considei azioni, avrcbl>e potuto però risparmiare 
l’amico, se non altro da morali disturbi che non sono un com- 
plimento gradito a chi sente trop|>o al vivo le ferite al decoro 
personale. E lo poteva precisamente allora che gli manifestai 
la mia ferma risoluzione di mettere in assetto flstilulo e riti- 
rarmi floscia nella pace della mia famiglia. Se invece di con- 
fortarmi a stare in uflìcio, mi avesse detto. Direttore, giacché 
volete lasciare la Direzione del Ginnasio, date la vostra dimis- 
sione prima che comincino le sedute del consiglio, perché una 
guerra sleale vi verrà fatta da esso e dalla Giunta, io non avrei 
esitato a farlo, c non avrebbero avuto ragion di essere tutte le 
calunnie e le maligne insinuazioni di un partito che fece e faià 
sempre Guerra al Ginnasio-Convitto finché con le apparenze del- 
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l’oggi non ritorna alla sostanza delle vecchie istituzioni. Ed an- 
che impegnala la lolla non avrebbe potuto strozzarla sol che 
avesse detto « non vi arrovellale, perché il Direttore è dispo- 
stissimo a dare la dimissione? E poiché si lamentava la mia 
diretta inHuenza non sulla istruzione, ma sulla educazione degli 
alunni per i quali si temeva la partecipazione alla mia incre- 
dulità, egli avrebbe potuto salvare la capra ed il cavolo facendo 
al Consiglio questa mia proposta » si nomini un Rettore re- 
sponsabile ; io manlerrò la sola Direzione degli studi; visiterò 
l'Istituto due volle in ogni settimana , ed occorrendo starò in 
residenza anche un mese: rinunzierò allo stipendio che mi sa- 
rebbe dovuto; compilo l'anno scolastico, il Consiglio, vagliala 
la produllivilà dell'opera mia, la compenserà se crede, con una 
qualsiasi gratificazione » Anche questo non si fece dal Signor 
(ienovesi, e perché? Perché si voleva contentare ad ogni costo 
il partito clericale che per aliro ha dovuto confessare che i 
suoi sforzi sono simili a quei dcH’agonizzante, che il suo tempo 
ha descritta la parabola, che le tenebre non possono lungamente 
far contrasto con la luce » 11 convitto interamente ripopolalo 
la Deputazione Provinciale che mantiene allo la forza morale 
della legge : il consiglio scolastico che non trova alcuna reità 
nella condotta del personale, questo che si dimette in massa es- 
sendo però in pieno dritto di restare in ufficio, sono fatti tali, 
0 Signori , da perturbare gli animi degli stessi nemici , tanto 
che il Consiglio Comunale con l'ultima sua deliberazione relativa 
al Ginnasio facoltava il Sindaco a ringiaziare il Direttore per Io 
zelo rivelalo nella istruzione ed educazione della gioventù ec: 

Il Sindaco si trincerò dietro i baluardi della burocrazia e non 
mi partecipò la cannala deliberazione; soltanto in data 23 Gen- 
naio N. di spedizione 200, scrisse: 

« Rammaricato oltre ogni credere delle sue insistenze per 
> tradurre in fatti la dimissione avvanzata , ho di già riferito 
» tale determinazione al Signor Prefetto per le relative prov- 
» videnze. 

f A me non resta in tale occasione che ringraziare sempre 
♦ più la S. V. per le cure sjiese al miglioramento di questo 
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» Istituto, c per la gentilezza avuta a rimanervi lino allo spi- 
» rare ilei mese. 

» Ascrivo a fortuna cogliere tale opportunità per assicurarla 
» (lei mici sensi di verace osservanza — Il Sindaco — (’ieno- 
vesi — Con queste dichiarazioni Sindaco e consiglieri con troppa 
leggerezza si sono dichiarati menzogneri, ipocriti e calunnia- 
tori. Kglino han confessato questa verità c Xoi volevamo la di- 
struzione del Ciinnasio perché era questa l’aspirazione di Mon- 
signor d’Avanzo cui bisogna ciecamente obbedire: cominciammo 
dal negare il sussidio, c sdrucciolammo nel principio del cam- 
mino: ci facemmo scudo della menzogna e deirinfame calunnia, 
e facemmo anche un buco nell’ acqua , e per complimento do- 
vemmo ammirare il decoro e l'amor proprio di tutto il perso- 
nale: non trovando miglior partito, scegliamo ora quello di con- 
fessare la nostra imbecillaggine prodigando lodi c ringrazia- 
menti a chi venne da noi villanamente denigrato > Eil il Con- 
siglio Provinciale Scolastico fece presso a poco le stesse appre- 
ziazioni sulla vertenza in esame, se nella tornata del 4 febbraio 
prese la seguente deliberazione: 

Il Consiglio Scolastico, risjietto alla vertenza tra il Consiglio 
.Municipale di Teano ed il [wrsonale dirigente ed insegnante di 
quel (ìinnasio , con pazienti e diligenti cure andò investigando 
le cagioni che la generarono. Lesse le due deliberazioni sulla 
medesima vertenza ricevute dairillustrissimo Prefetto della Pro- 
vincia, runa dairispettore di P. Sicurezza e l’altra dal Pretore 
Mandamentale. 

Udì la relazione del Regio Provveditore agli studi il quale 
si recò in Teano e di persona studiò ed investigò le accuso ed 
i fatti; 

E daU’api)uralo raffronto de’fatti c de’giudizi venne nelle se- 
guenti considerazioni: 

1. Le accuse mosse contro il personale dirigente ed inse- 
gnante di Teano non sono recenti, sono antiche. Nacquero dal 
di che per eflctto del decreto Natoli quel Seminario fu mutato 
in Ciinnasio. Per gettare lo scredito su queU’lsIituto d’istruzione 
secondaria ma laicale ninna arte maligna si trasandò. 
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2. Alle tniUe accuse si diè corso allegando falli e parti- 
colari c con intento così pertinace che dalla loro diffusione dalla 
lenacilà istessa con cui venivano ripetuti , quei falli acquista- 
rono credibilità, ed un’intero paese se ne convinse. 

3. Quelle accuse si andarono raccogliendo e personificando 
in un solo uomo, nel Direttore Stanislao Canonico Trabucco , 
appunto perchè il Trabucco di liberi sensi non solo osteggiò 
sempre i partiti retrivi, c clericali, ma adoperandosi a far pro- 
sjìcrarc il Ginnasio, tagliava a mezzo le speranze di chi lo vo- 
leva distrutto. 

4. Quelle accuse da ultimo presero una forma determinala 
e grave in seno del consiglio municipale. Le autorità politiche 
c scolastiche se ne commossero: si fecero indagini, s’interpel- 
larono gli uomini più autorevoli, ma le voci rimasero voci, e 
niuno fallo fu allegalo per dar loro realtà. 

5. Quelle accuse intanto ebbero il loro effetto : il Diret- 
tore Trabucco prima diede al Sindaco la sua dimissione, poi 
la divulgò per le stampe, da ultimo abbandonò l’Istituto. 

6. Quelle accuse indussero ancora il personale insegnante 
a dimettersi per la fine del presente anno scolastico. Per le 
quali considerazioni il Consiglio Scolastico, costretto a ritardare 
la sua deliberazione terminativa dalla necessità delle indagini da 
tirsi, e dai rapporti ila riceversi dall’ 111.® Prefetto , e poiché 
nel corso delle inchieste il Direttore si dimetteva con risolu- 
zione ferma delibera: 

Accettarsi con rincrescimento la volontaria dimissione del 
Direttore Stanislao Trabucco, tributandogli i|uella lode giusta- 
mente dovuta alla nobiltà del carattere ed al modo con cui per 
cinque anni egregiamente diresse quel Ginnasio; 

Invitarsi quel Municipio ad eleggere incontanente un’altro Di- 
rettore, il quale non potrà prendere la Direzione del Ginnasio 
se non dopo l’osservazione definitiva del Consiglio Provinciale 
Scolastico, ed aver manifestalo con quali intendimenti impren- 
derà a dirigere il Ginnasio. 

Invitarsi ancora quel Municipio a provvedere fin da ora al 
personale insegnante e dirigente del Ginnasio per l’anno 1871:72 
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ricomponendolo in gran parie con quei Professori ed Islilutori 
del Ginnasio che fecero buona prova — Il R. Provveditore 
(Juercia. 

Da quesle considerazioni degli onorevoli membri del Consiglio 
Provinciale scolastico, e dalla genuina narrazione dei fatti, ri- 
sulta a rigore logico. 

1. Che Sindaco: e consiglieri avevano già preso un par- 
tito prima della elezione. 

2. Che il Sindaco Genovesi si è rivelalo uomo di nessun 
carattere, e che accettava l'onorevole carica per disfogare, giusta 
le sue abitudini, private vendette, non pur carità di Patria, e 
del proprio comune. 

3. Che l’attuale amministrazione comunale ha fatto l’apo- 
teosi della precedente la quale, con tutti i suoi gravissimi torli, 
non giunse però allo esageralo avvilimento di vendersi anima 
c corpo al Vescovo ai Preti, ed alla estesissima famiglia di cle- 
ricali !1 

Era logico che il Vescovo avesse trovato appoggio c favori- 
tismo nei consiglieri dall’abito talare, in .Nipoti, fratelli e zii 
di Preti e Pievani , ed anche in altri che ebbero sempre vel- 
leità pretesche. Ma era poi da presumersi che Genovesi d’opi- 
nioni piuttosto spinte in fatto di credenza; Genovesi che ha com- 
battuto sempre il partito borbonico-clericale : che rivelò lodc- 
volissima energia nella chiusura del Seminario: Genovesi clic 
funzionando da Delegato di pubblica sicurezza, se avesse avuto 
pieni poteri, avrebbe dato la caccia non solo ai Corvi ma a tulli 
coloro che ne favorivano le beccale: Genovesi che condannò con 
ripetuti reclami la tendenza clericale della passata amministra- 
zione, era da presumersi che Genovesi Sindaco avesse tradito 
amicizia, sentimento, lealtà, e decoro, e con ingratitudine la 
più mostruosa, si fosse costituito punto di appoggio alle satan- 
niche aspirazioni del Vescovo e dei Preti? No, non era presu- 
mibile, eppure divenne una realtà spaventevole. Però seppe con- 
servarsi leale rispetto agli impegni presi col partito retrivo, c 
gli si dovrebbe innalzare una statua di ferro fuso sotto l’atrio 
del vescovado!! 
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CAPO IV. 

Ma quale la corulotta tenuta dalle autorità superiori rispetto 
alla vertenza in esame? Mi costa che l’egregio Prefetto della 
Provincia non disse parola , non fece proposta che non fosse 
stata favorevole all'Istituto: il Commendatore Colucci non ehhe 
mai simpatia pel vescovo d’Avanzo, egli avrebbe voluto miglio- 
rare la condizione morale e materiale del Comune di Teano, e 
fu egli che a mia proposta ottenne Lire 2200 per lo impianto 
delle scuole nelle borgate: fu egli che ottenne Lire 1200 dalla 
Deputazione Provinciale per lo ampliamento del locale del Gin- 
nasio. Io dunque metto fuori causa il Prefetto non per vile adu- 
lazione, non per gesuitico rispetto, non per timore o speranze 
ma per fondato convincimento, e nel fallo in ispecie , per os- 
sequio profondo alla giustizia ed alla verità. Colui che diretta- 
mente ed indiretlaraenlc, per viltà di animo, per convincimento 

0 ipocrisia in tutte circostanze si è sforzalo ad accontentare il 
Vescovo d’Avanzo, e quindi a recar ferita all’essere, ed al pro- 
gresso dcll’Islitulo Ginnasiale fu il Regio Provveditore agli studi. 
Prof. Federico Quercia. Possibile! 11 Regio Provveditore con- 
trario alle utili istituzioni? 11 R. Provveditore, provvedere agli 
interessi del Vescovo? Sarebbe gravissimo l’addebito che io dò 
ad un pubblico funzionario, se la mia assertiva, finora gratuita, 
non venisse provata con la logica dei fatti. 

1. Si sa che il Municipio di Teano cominciò ad ostacolare 
la vita del Ginnasio perché da me si sosteneva essere d’indole 
mista, e quindi soggetto alla diretta influenza del governo. Eb- 
bene, fu sempre il R. Provveditore che rinfocolò i Municipi a 
sostenere i loro drilli , dichiarando esclusivamente municipali 

1 Ginnasi surli sulle rovine dei Seminari. Ed io per T alunno 
Rozzera c Trabucco passati da quello di Teano al collegio di Mad- 
daloni, fui obbligato a far decidere la quislionc dal Consiglio 
Provinciale scolastico, e questo non pensò col cervello del R. 
Provveditore. 

2. Monsignor d’ .Avanzo, negativo ad ogni progetto di con- 
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ciliazionc , ad ostacolare il progresso del Ginnasio-Convitto di 
Teano, avvisa aprire in Calvi un Ginnasio cosi detto Cattolico. 
Dopo ripetute istanze e ripulse , il Ministero dispose « darsi 
facoltà al d’Avanzo di aprire in Calvi un Ginnasio soggettandolo 
però ai regolamenti in vigore » E non fu il R. Provveditore 
die si occupò pel d’Avanzo , clic approvò le nomine dei mae- 
stri e del Direttore? cioè dei Maestri e Rettore del disciolto Se- 
minario, tutti preti senza titoli legali e devotissimi alla causa 
della libertà e del progresso come s’intendono da Monsignor di 
Avanzo e dalla curia Romana!! Questo fatto scandalizzò non dico 
i Comuni di quella Diocesi, ma lo stesso Consiglio Provinciale 
Scolastico il quale, dopo otto giorno ili vita ordinò la chiusura 
di quel sedicente Ginnasio! 

3. Acllattuale vertenza chi ha suggerito alla commissione 
de'ricorrcnti che al Personale del Ginnasio di Teano è assegnato 
un mensile favoloso? chi ha predicato a squarciagola che il mu- 
nicipio potrebbe sgravarsi della metà del sussidio, se il Consi- 
glio Direttivo risolvesse ad aumentare la retta dei Convittori? 
Chi ha confermalo P amministrazione comunale nella idea che 
avrebbe potuto diffidare il personale, perchè decorsi cinque anni 
dallo impianto dcH’Istituto ? 

È stato il R. Provveditore (Juercia il quale in questa come 
in altre simili circostanze non ha smentito se stesso perchè ebbe 
sempre fermo convincimento che « l’Italia non farà savio pro- 
gresso negli studi classici, se questi non faranno regresso agli an- 
tichi seminari » Peccalo che non sostituì il Natoli nel ministero 
della pubblica istruzione !! 

Quel convincimento sarebbe poi motivo sufficiente a spiegare 
l’avversione ch’egli ebbe per i nuovi istituti Ginnasiali, ma non 
è il solo che lo ha spinto ad agire gesuiticamente nella ver- 
tenza in esame. In questo fatto ebbero parte principalissima il fa- 
voritismo e mascherala odiosità personale. .Ma non è poi catti- 
veria, è nelle abitudini del Quercia, bisogna compatirlo direblje 
persona alto-locata « che il favoritismo sia nelle abitudini del 
i’rowcdilore Quercia, non reca meraviglia; è proprietà comune 
a tutte le confraternite de’consorli: estendere però quell’abitu- 
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liine a vantaggiare gl'inleressi di Monsignor d'Avanzo, l’aver ten- 
tato di accontentarne le inediovali aspirazioni, questo fatto non 
trova spiegazione plausibile nella parola troppo clastica < abi- 
tudine » come non la trova nelle altre 7'i/fuardi a persone au- 
torevoli ». I riguardi hanno i loro confini, c diventano reità 
imperdonabili quando sono lesivi del giusto e del buono. Il fa- 
voritismo del Prof. Quercia è soltanto spiegabile, fatta giusta 
stima clic, non ostante scritto, e poi cancellalo dal registro dei 
martiri, non cessò una volta dall’appartenere alla scuola del ge- 
suitismo in tutte le sue proteiformi ramificazioni. Non istimo 
opportuno far parola della mascherata odiosità per la mia per- 
sona, sia perchè il R. Provveditore occujierebbe il primo posto 
nel sacco nero, sia perchè quei fatti dovranno costituire il punto 
di appoggio ad altiu mia scritta, se a Lui verrà il ticchio di 
giustificare la sua riprovevole condotta, o dare del gratuito alle 
mie affermazioni ! 

Protesto però che in tale evenienza non userò riguardi, lo 
dipingerò qual fu, ((ual’è, e poi giudicheranno i lettori e le au- 
torità quanto scapiti nella sua forza morale il governo col man- 
tenere in carica uomini ne’ quali pon è fede nei principi , nè 
in migliore avvenire. 

Ma si dirà; voi dunque sig. Professore Trabucco siete un’uomo 
inappuntabile? voi dunque non temete di attaccare brighe e po- 
lemiche con uomini che hanno una qualche riputazione nel pae- 
se ? Per voi non esistono riguardi verso privati cittadini, nè 
verso le autorità, e del Papa, del Vescovo, del Sindaco, del Prov- 
veditore parlate con identico lingu.aggio , c senza il minimo 
complimento? Io non ho l’orgoglio dichiararmi inappuntabile, 
ma non vuole giustizia che disvelassi io i miei difetti : se ne 
faccia da chicchesia fedele dipintura, ed avrò la virtù di non 
contraddirlo. È verissimo poi che non uso riguardi, e non fac- 
cio complimenti, allorché sono convinto di difendere una causa 
giusta; e non gli uso perchè non venni educato alla scuola del 
gesuitismo, e perché nimicissìmo del sistema delle mezze mi- 
sure: e non gli uso perchè ho combattuto, e combatterò sem- 
pre iier vitalizzare un’apostolato politico-religioso sotto la han- 
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tiicra del quale non milita il Prof. Quercia con la turba dei ge- 
suiti e gcsuiti/zanli. 

Nè si atli iliuisca ad orgoglio il non temere, o attaccare con 
armi leali uomini di qualche riputazione; temerci fortemente se 
dovessi sostenere un duello con ami da ‘punta, o una pole- 
mica in filologia e grammatica; ma in lilieri governi ed in qiii- 
stioni che hanno rapporto alla vita sociale, è pettoruto e fidente 
sol colui che può ripetere « non ho lacere le mie vestiraenta, 
ho una coscienza che non mi accusa; ed il mio volto non im- 
pallidisce per delitto ». 

Con questo criterio la libera stampa con una propaganda as- 
sidua e progressiva suole produrre gravi momenti storici che 
con alti’C mezzi sarebbe follia sperarne l'atluazione. Essa sma- 
scherando il gesuitismo c combattendo pregiudizi sociali e re- 
ligiosi, battagliando e stremando lo errore , la verità occupar 
debbo il suo vero posto nelle relazioni alla vita morale e civile 
così degl’individui che delle Nazioni. 



FIISTE 
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